
La Santa Sede

PAOLO VI

UDIENZA GENERALE

Mercoledì, 13 giugno 1973

 

Un tempo di riflessione sulla nostra vita spirituale

Quest'annuncio circa l’anticipato inizio delle celebrazioni giubilari che avranno il loro momento
culminante nel 1975, annuncio di cui tutti certamente avete ascoltato la voce, risuonata in tutte le
Diocesi, cioè nelle Chiese locali, scuote in qualche modo la nostra coscienza, nella sua sensibilità
religiosa e morale, e la interroga con una domanda sempre ricorrente sulle labbra della Chiesa:
come va la tua vita spirituale? entra insomma questo annuncio nella cella interiore della nostra
personalità obbligandola a fare un atto di riflessione, un esame di coscienza sopra alcune sue
espressioni, che, volere o no, noi tutti giudichiamo fondamentali, proprio nella definizione della
nostra stessa personalità; e cioè ci sentiamo obbligati a rispondere a noi stessi a domande come
queste: io, sono io uno che crede veramente alla religione? la professo, la pratico, e come?
avverto io il rapporto fra l’adesione al mio «credo» religioso e l’indirizzo ideale e pratico della mia
vita? avverto cioè il collegamento fra vita religiosa e vita morale? Se questa istanza critica è da noi
compresa, è già raggiunto uno degli scopi dell’Anno Santo: esso ci appare innanzi tutto come uno
di quei mezzi pedagogici con cui la Chiesa educa e guida se stessa; una scossa (uno «choc»,
oggi si dice), mediante la quale essa tende ad uno scopo reputato importante e bisognoso di
particolare interesse.

Così è. Fermiamoci per ora al primo scopo, che indubbiamente è nella intenzione della Chiesa
promotrice dell’Anno Santo: lo scopo religioso.

Noi potremmo sollevare una facile obiezione; e cioè: è necessario impegnare il mondo cattolico, e,
indirettamente almeno, anche il mondo profano al tema religioso? non è già in atto lo sforzo
continuo e normale della Chiesa in favore della religione? non è bastato il Concilio a riaffermare il



diritto di presenza della religione nel tempo nostro? e non ci esorta ogni giorno, ogni domenica,
ogni festa la Chiesa a celebrare qualche mistero religioso? che cosa si vuole di più?

Non è difficile la risposta. La religione è tal cosa che, per sé, non può mai dire basta alla sua
comprensione, alla sua professione, alla sua scoperta; essa mette l’uomo a contatto con tali
ricchezze di verità e di vita da saziare, sì, ogni nostra sete, ma non da estinguerla: fons vincit
sitientem; anzi da stimolarla per altre conquiste. Inoltre accade, e questo ora più ci interessa, che
la nostra attitudine verso i beni dello spirito non è costante; noi siamo mutevoli, noi siamo fragili.
Ed è questo fenomeno della decadenza, sempre possibile da parte umana, della vita religiosa che
reclama, storicamente, a volta a volta, interventi nuovi, più appropriati, più efficaci, affinché
l’umana fedeltà non si esaurisca. La storia della vita religiosa è piena di queste infauste vicende,
com’è pur piena di vigorose rinascite e di generose riprese. Ora tutti, più o meno, conosciamo
l’assalto formidabile e sistematico che la religione, la nostra per prima in quanto strutturata
socialmente e organicamente precisa nella sua dottrina e nei suoi riti, subisce in questo nostro
tempo, in cui si tende a far coincidere la secolarizzazione della società col suo progresso e a
generare un umanesimo radicalmente ateo. In un certo senso, e purtroppo non ristretto a
trascurabili o marginali manifestazioni, la mentalità delle nuove generazioni laiche va ripresa alle
prime soglie della vita religiosa. Il ministero della fede deve ricominciare dall’iniziazione
elementare alle prime espressioni religiose.

Quasi a titolo di esempio, vorremmo proporre una prima questione: sappiamo pregare? Non
mettiamo in dubbio, con questa aggressiva domanda la validità, l’efficacia, il successo della
riforma liturgica (di cui si potrà parlare in altra occasione); intendiamo piuttosto chiedere se l’uomo
di oggi, discepolo della nostra civiltà «consumistica», come si dice, tutta impegnata nella ricerca e
nel godimento dei beni temporali, e tutta invasa dall’orgogliosa convinzione di saper risolvere da
sé, senza alcun ricorso a Dio, o a qualsiasi concezione trascendente del mondo sensibile e
razionalista, sappia ancora cavare dal suo cuore qualche sincero, sia pure informe, ma vivo e
personale, colloquio con Dio.

Sarebbe assai interessante che, sotto la luce dell’Anno Santo, nascesse sulle labbra degli uomini
contemporanei la schietta domanda, rivolta un giorno dai discepoli di Cristo al Maestro: «Insegnaci
a pregare!» (Luc. 11, 1). Cioè sarebbe auspicabile far rinascere nella gente il senso, il concetto, il
bisogno della religione; ed insieme la speranza, la certezza, diciamo di più, l’esperienza, di parlare
al Dio dell’universo; ed insieme ancora la sorpresa di godere della capacità di potergli rivolgere il
nome, il titolo più autentico della sua bontà e della nostra dignità; il titolo di Padre.

Un risultato simile sarebbe una specie di revisione di tutte le nostre deviazioni e aberrazioni;
sarebbe la rinascita dell’amore e della speranza nel mondo; sarebbe il ritrovare la ragione di
chiamare «madre» la Chiesa (Cfr. S. CIPRIANI De Unitate Ecclesiae, VI: PL 4, 519); sarebbe
l’inserzione nuova della salvezza nella coscienza e nella storia del mondo. Padre nostro! Così sia.
Con la nostra Benedizione Apostolica.
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Vigili urbani di Paesi Europei

C'est également aux deux cents sergents de ville de plusieurs pays européens que Nous
adressons notre joyeux salut! Messieurs, votre aimable visite nous donne l’occasion de vous
encourager à bien servir les communautés urbaines de vos différentes nations. Nous imaginons
sans peine combien vous devez faire preuve d’attention, d’efficacité, de calme, d’amabilité, de
fermeté, de respect, dans l’exercice quotidien de vos fonctions. Ces qualités donnent valeur à vos
personnes et font apprécier votre austère et nécessaire profession. Ces qualités sont aussi
l’honneur de vos cités et contribuent à leur rayonnement: tant de touristes sont enclins à juger
d’un pays à travers l’accueil que vous leur réservez.

Tout en cherchant à promouvoir de meilleures conditions d’exercice de vos responsabilités très
particulières, au milieu d’un trafic urbain toujours plus intense, aimez votre profession camme un
service de l’homme, inspiré par l’esprit évangélique. Nous demandons au Seigneur de vous aider
et Nous vous bénissons ainsi que vos familles et tous ceux qui vous sont chers.

Reduci dalla Terra Santa ed altri visitatori

We extend a special welcome to a group of visitors from the Holy Land, on pilgrimage to Rome
and Lourdes. It is a great pleasure to receive you who are fellow-countrymen of our Lord. We pray
that your visit to the centre of the Christian World and to Mary’s shrine will bring you many graces
and strengthen you in the witness you bear to the faith. Be assured of our spiritual support and of
our affection in the Lord.

We are glad to offer our greetings to a group of members of the Japanese Association of the
Friends of the Physically Handicapped, on their way to attend an International Congress at
Mariazell in Austria. We are pleased that you have wished to pay us this visit, and we are happy to
offer you our sincere good wishes. We hope that your visit will long remain in your memories.
When you return home, we ask you to convey our greetings also to your families and friends.

Associazione «Familiari del Clero»

Ed ora siamo lieti di rivolgere un cordiale saluto anche a voi, figlie carissime, appartenenti
all’Associazione Familiari del Clero, convenute a Roma per la vostra seconda Assemblea
Nazionale.

L’azione che voi svolgete a servizio dei sacerdoti meriterebbe ben più che queste brevi parole di
saluto: ma sappiate vedere in esse l’apprezzamento e la stima che noi nutriamo per la vostra
missione umile, silenziosa, nascosta, ma pure così meritoria davanti a Dio e alla Chiesa.
Chiamate a partecipare così da vicino alla vita del sacerdote e a condividere tanta parte delle sue
fatiche, delle sue ansie e delle sue croci, voi potete costituire un appoggio di incomparabile valore
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all’apostolato sacerdotale. Non è facile il compito che vi è assegnato. Esso richiede da voi non
solo le vigili cure di una madre, le delicate attenzioni di una sorella, la prudenza e il riserbo di una
fedele ancella, ma ancor più una vita esemplarmente cristiana e uno spirito di fede che vi faccia
vedere sempre in una luce soprannaturale la persona del sacerdote e la sublimità dei suoi uffici.
Noi ci auguriamo pertanto che nella vostra assistenza ai sacerdoti portiate sempre quelle
disposizioni di dedizione e di generosità che avevano la Vergine Santissima e le Pie Donne nel
prestare i loro servizi al Signore. Sul loro esempio non arrestatevi mai dinanzi a nessun sacrificio
che vi sia richiesto, ma siate anzi risolute a seguire coraggiosamente Gesù nei suoi sacerdoti
anche sulla via del Calvario.

A conferma di questi nostri paterni voti, di cuore impartiamo a voi e a tutta la vostra benemerita
Associazione una particolare Apostolica Benedizione.
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